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ATTO PRIMO 

A SIRACUSA 

IL  FORO. 

Nel fondo il mare. Meriggio. Luce intensa. 
Patrizi Ciracusani, Schiavi della Numidia, Popolo Greco, restanti. 
attendono il ritorno della galea capitana, che, comandata da Admeto, 
sbaragliò una nave Cartaginese. Làbdaco, cartaginese, in una delle 
tante guerre dibnttiitesi fra Atene e Cartagine fatto schiavo dai greci, 
assiste alla scena, appartato, accigliato, fremente. 

roPoLo A hiarte lauri! Inni alla Dea! 

La pùnica galea sepolta è in mare! 

I1 prode Admèto le squarciava il fianec. 

A Marte lauri! Inni alla Dea! 

LÀRDACO Esulta, insulta, 

Bieca turba tiranna, 

Troni atterra, 

Ed a re  calpesta, 

E popoli uccidi ... 
T'assonna sull'all6r infino al giorno 

Che al sol risorga Cartagine or  vinta 
(Alcuni del popolo additando Llbdaco) 

I', )I,, , I  ( >  Vedi quell'ombra 

Sinistra e truce? 



6 DEJANICE -- -- - - 

ALTRI Làbdaco ? 
A L T R I  (con accento dcrisorio) 

I1 Phnico! 

ALTRI LAbdaco ! 
ALTRI Il Duce? 
ALTRI È folle? 
ALTRI È ignavo ... 
ALTIII È fiero? 
ALTRI E schiavo ... 
TUTTI Uno schiavo! 
ALCUNI E sogna d' Ustica 

La riconquista ... 
ALTRI Colui ? 
A L T R I  (ridendo) colui ? 

(durante il dialogo vanno sempre p i l  accostandosi a Libdaco) 

LABDACO (indispettito, fa atto d'allontanarsi, ma il Coro lo circonda ghignando 

(Oh ! infame, vile, 
Bordaglia greca !) 

MOLTI Schiavo, scorgi sull'africo lido 
Torva striscia di lugubri incendi? 
Oltre il mar l'ulular non intendi- 
Dei caduti che gridan piet i?  
Di Cartagine + il barbaro nido, 
E il tuo nido che in cenere va! 

LÀBDACO Ridi, insulta; ma ognor la veildetta 
Nello schiavo tien desto il furor! 

POPOLO Istr'ion ! istrion ! istrion ! (risata) 
(Squillo di trombe dall'alto del promontorio, altro squillo gli risponde in distanza. Pausa.) 

TUTTI Al mar l al mar! 
La galka capitana a salutar l 

(tutti escono confusanlente) 

LÀBDACO Se tu non fossi, Argelia, 
Cuore gentil, pietoso, 
Tutta io vorrei 
Quest'abbietta città incendiar ! 

::$ce da ultimo, con un gesto di disprezzo e di niinnccia). 

DARDASO e A R G E L I A .  
(Comparisce Uàrdano, appoggialo ad Argelin) 

ARGELIA (.(a se) 

Giovane tanto e oriuiai si grande! Oh alnien~ 
Fossi io la prima a salutar la. prua 
Della nave trionfale ! 

DARDANO A chi rivolto 
È il tuo dolce soy-tiro? 

ARGELIA A un so;;no! 
DARDANO (sciierzoso) I1 dl 

Che a v01 lo colga, io ne vo far ... 
ARGELTA (sorridendo) Rlii ! troppo 

Volano i sogiii !... 
D ~ R D A N O  I1 tuo 11ii narra! 
ARGELI A Padre ! 
~ À R D A N O  E questo sogno, ha un nome? 
4RGLLI.4 (tiiii,<lanies~Le) Amore ! 

Adolescente ancora, 
Vogavo un dì su! Ixnr 
Sovra picciola prora, 
Allor che un gioviiicel gentile e Fiei-r 
Apparve a me 
Come in visione 
Un sogno d'or ... 
In volto ei mi fissb ... 
La pàlp<abra chiriai ... perclit.? ... no1 so... 

I ~ À R D A N O  Or ben ! ?  ... 
A I ~ G E L I A  Volser degli anni ... 

Di Apolline nel tempio 
Orando stava un clì ... 
La stessa voce eterea, 
L o  stesso sguardo fiero 
I sensi miei colpi. 
Per nome ei mi cliiamO.., 
Impallidii ... tremai ... di piìr non so! 



DARDANO E da  quel di? 

ARGELTA Di lui non seppi pii1 .. 
DÀII.DANO (sorridendo e scuotendo il capo) 

011 ! gaie fantasie di gioventìi! 
p ~ p ~ ~ o  (lontaiio, a\'riciriantesi) 

Gloria, gloria ad AcimPto, 
I1 vincitor nocchicr ... 

D.~RDASO (a : xelia) 

Odi ... s'arpressa il viiicitor ! 
Di Siracusa fra le ceiito vergini, 
Su  cui riiulge de' scettrati il nome, 
D111 baldo eroe te chiaii l~no i Triumvii 
Ad inti ecciar col vertlc allor Ic chiomt. 
T u  cingerai col ve1 t1 al~ulito d'astri 
I1 fianco a lui clie torna vincitor. 

P,.:GTLI i Dolce pietà, voluttrioso affavno 
Il cor nii preiiie pcl genti1 nocclliero. 
Dev'esser dolce d 'un bel vincitore 
Vii t& prostrarsi al pie. 

Aazlani, Giovarli, Patrizi e Popolo. 
DEJANICII e L ~ B D A C O .  

POPOLO I,e galée, le ti-irerni ! 
SIcc(r>ine N:ljadi - 
Del golfo feiiclono 
L'onde cerulee ! 
Del galeone 
All'artirnone 

Uii'asta s~ei i to la  
D'oro e di porporx! 
Ed all'attonito 
Tirreno e Jonio 
L a  gloria accusa 
D i  Siracusa! 
Vogano - vogano! 
Eccoli - giiixigono ! 

(Le Messnggere ~Ianzanilo gettano fiori, agitano pepli, veli e Iinrttlit.ir.. C'iir~i]iariscc 
la trirenie mazgiore. N e  scende AdniPto seguito dai siioi l i i i i i i i  ri~~i~.liieii). 

ATTO PPIMO - 9 -- --- 

TUTTI (gettaildo corone ad Adiiiètu) 

J. Gliirlantle ! al18r 
Ai bel triorilator ! 

DEJANICE (Tra s i)  (A bello coine il sol!) 
n 

IIRGELIA (iia se) (Celeste realtà! 
E l' i!giioto noccliicr !) 

(Adn i t t o  si avanza, riohiln:cii:e iiii~<lecto, vet-so i triiimviri ; alciiiii del si10 seguito 
portano le baiidiere coiiiliiistntc ai Car-lngiiicsi) 

D A ~ D A N O  Greco, :e tal tu sci, duce di tanta scliiera, 
Noi c'iiic1iiiii;iino a te ! 
T'orni le cliiome il serto d ' o iq ,  
E del trloilfo il ve1 ti ciil;;,i il Carico. 
Siraciisa questo giorno 
Cot-isacra ad eternare il tuo ritoi-110. 

(Argelia, seguita dalle gioriiiette patrizie, move verso A(l!:ièto che pipi:a iiii liiioccli;q 
a terra; depone sul siio capo la corona d'alloro dorato e gli cingc al fiaiico i! > t io  
trapunto di stelle) 

" ~ ~ h l k ' i o  (sottovoce ad Argelia) 

Utl r2ggio clel tuo  riso, 
Uii aiiar 

+ Breve del tuo sospiro ... altro noil cIiiec!o ... 
Per te lottai ... 1,-r te 

Strappai la fronda al desiato ramo! 
Argelia, io t'amo ! 

ARGCLIA (sottovoce ad ildriièto) 

La 1iiia povera lira, 
S e  l'abbandono ai senti, aiiior sospira! 

l DEJANICE (fissandoli a parte) 

(Che non son io colci? 
Eppur tal i~ncqiii cli'esserlo yotrei!)  

l 
l 

AT)\IETO (alzaiiclosi con gesto dl si ipienid dignità) 

Greci, costei ni'lia ciiito 
L'ailibito lauro e il sacro vel. Ma udite: 
Usco mi è padre! 

TUTTI (sca, -?do) USCO ? ! 

P DBRDANO Ubio?! il condottirro 
Dell'itala rivolta! il trafittore 
Del figlio mio! 



'10 nF.laN.rrcx 
--- - - - 

ADMÈTO Proscritto, il ducc vo ,ti O 

Chiede una patria, un nome... 
Ed alla dolce Argelia 
Ornar col velo nuzial le chiolile! 

POPOLO Un venturier? ... 
Un tosco vil? ... 

Un barh:ii o ' 
Oh il folle insultator! 
A pagar quel predon si colmi d'or! 

D ~ ~ R D A ~ T O  (con accento di supremo disprezzo iroiiico) 

Ali ! d' Usco il figliolo, d' Italia proscritto, 
La patria novella qui vieiie a cercar; 
E chiede or cl'Argelia la mano di sposa! ? 

Su te, Siracusa, ei vuol dominar! 

ADI\I ÈTO Bei sogni di gloria, 
Bei scrgni d'amore, 
V' ha spenti nel core 
Del greco il livor! 

ARCEL.IA ( l a  se) O nube di luce, 
Bel sogno di cielo, 
La mano di un truce 
Strappato Iia il tuo velo: 

D I  J \ A  C E  D'un palpito arcano 
S'accende il mio seno, 
Mi afferra una mano 
Mi accieca un baleno! 

AD r ì  TO Ritorna, rejetto, 
Sui torvi marosi ! 
Son più dci mortali 
I nembi pietosi ! 
Q L I ~  l'orgia dell'odio 
Inneggia al creato! 
T i  plachi, o insultato, 
Il txcio del mar! 

- .  ATTO PRIMO II 
- 

LABDACO (con ironia suggestiva a Adinèto) 

Ed eccoti, o eroe, 
I1 premio sognato! 
T'avvinca a me l' odio, 
T'avvinca il furor! 
La  fronte t'annuvoli 
Un vindice Dio ... 
Ci avvinca un sol odio 
Vien meco sul niar! 

CORO (beffardo) Oh ! stolto delirio ! 
Oh! strana vision! 

Ah ! d' Usco il figliolo, d' Italia proscritto 
La patria novella qui viene a cercar; 
E chiede dlArgelia la mano di sposa! 

e Su te, Siracusa, ei vuol dominar! 

ADMÈTO Dunque perche son figlio d'Usco, 
Innocente erede del suo delitto, 
Un vi1 tra i Greci io sono! 

1 (traendo la spada e gettandola ai piedi di Dirdano) 

Allor la daga infrangasi 
Che lidi e all6r vi di6 ! 
Colui che non ha patria 

I Degno di voi non è !  

DARDANO, G L I  ANZIANI, IL POPOLO (insorgendo) 

Vitupèro ! Abbominio ! A tanto oltraggio 

I 
Mai Siracusa perdonerà. 

ARGELIA, DEJANICE, LABDACO, LE DONNE 

Della sua gloria s'e off~~scato il raggio ... 

1 Più che un ribelle omai l'eroe non è... 

(Dàrdano trae seco vivamente Argelia, gli Anziani lo seguono; Deianice, I,àlidaco, 
il Popelo escono lentamente dal lato oppos\o. Admèto rimane solo i 1 1  scctia). 



ATTO PRIMO I3 

ADJI&TO solo.  

Colo! ... O mio ciel. dove svanisti? I1 nembo 
T'oscura agli occhi rniei. 
Solo! ... La turba 
Fugge, d'odio satolla e di disprezzo. . 
O Grecia! o Grecia! 

(conteinplando il velo d'Argelia, con supi-eiria desolazione 

Del mio mondo perduto or tu mi resti 
Colo, o povero velo! 
Tu mi parla di lei, tu mi raminenta 
A quando, a quando, lo scomparso cielo! 

(Ci abbandona sulla gradinata di matnio del FOI-o, nel fondo). 

(Dirdano e Dejanice compaiono aii 'estremiti  del Foro c s 'avaniano scostandosi da  
Adinèto e parlando sommessamente. Adinèto resta nel fondo, immobile, coiiteiii- 
plando il x3elo) 

DARDANO (piano a Dejanice) 

Nata di prenci, - di vaga etèra 
T i  piacque l'ilare - peplo vestir ... 
Volge or la pallida - tua stella a sera... 
Vuoi tu redimerti? - vuoi risalir? 

D E J A N I C E  (sorridendo a Dàrdano) 

Calici d'oro, - di mirti rami, 
Siccome a Venere - offrir mi vuoi? ... 
Parla! Che chiedi? - 

DARDANO (additando Admkto) 

Fa ch'egli t'ami! 

DEJANICE Che nl'ami? Adn~èto?! 

DARDANO Delle tile forme, - luce di cielo, 
I1 voluttuoso - labbro egli bei! 
Solo .... ove a' danni - nostri cospiri, 
Ch' io tosto il sappia. 

DEJANICE Greco, deliri? Io delatrice ?... 

DARDANO (insiiiiiatite) 

I,a patria mia non è la tua? 

DEJANICE (perplessa) ADMÈTO (a 5 6 )  

Pur s'io non accetto ... Astro pallido d'amor, 
Un' altra donna potrebbe ... Dal mesto ciel 
Oh Patria! Oh Amore! Sorridi al mio dolor ... 

D A R D A N O  Ebben, decidi! ... 
DEJAKICE (cori risoliizioiie ie[ieiiiiiia) 

Lo  vuoi? 
E sia. 

D A R D A N O  (trionfailte) D E J A N I C E  (<lepressa) 

Or, figlio d'usco, tu sei percliito : Misera, misera! Io delatr'ce ? 
Nelle mie mani costei ti d i .  Vittima sono d'un folle amor! 

(Dirdaiio s'alloiitana. Dejiiiiire si riascotide dietro alle colon ,e  del F L ~ o ) .  

ADMÈTO, LÀBDACO, poi DEJANICE. 

LABDACO (afi ontando Admeto, deciso, energico) 

Romba la folgore ... 
Vuoi tu guidarne il lampo? 

~ ~ ~ k l - 0  (alzandoci vivaniente sorprcsn) 

Chi sei? ... Clii sei? ... 
L^BDACQ (pii, iiicisivainente, rude) 

Romba la folgore ... 
Vuoi tu guidarne il lampo? 

A D M ~ T O  Chi sei? ... Chi sei? ... 
IABDACO (spiccio) Corsaro di Cartagine: 

Caddi e fui vinto in campo! 

ADMÈTO 041 tuo sguardo men b i~ jn  è la tempesta, 
Tu  porti il rco consiglio ... 

~ c o  La  battaglia e la strage son mia festa: 
La vita 6 nel periglio ... 



LABDACO No ! Fugaci volan l'ore 
Ch' affi-ettano il destin ! 

Scieglier tu dei fra un odio ed un amore! 

ADMÈTO L'odio è un gioir divin! 

LXBDACO Di Malta e dlItaca - sull'erma vetta 
Uri branco d'aquile - un duce aspetta ... 
Esuli anch'essi - son dell'amor ... 
Vuoi tu a vittoria - guidar costor? 
Vedrem in cenere - le greche sponde, 
1,'empio travolgere - navi1 nell'onde! 
Nostro invincibile - duce sarai, 
Nostro sovrano - t '  acclaillereili ! 

(subito incalzantissinio) 

Vuoi t u  a vittoria - guidar color? 
Vieni ... 

ADMÈTO (respingendolo) 

Van9e ! 

L ~ B D A C O  Vieni. .. 
ADMBTO Va! 

LABDACO (incaizantissimo) Vien ... vien ... 
ADMETO (rigettandolo con forza) 

Sgombra, fellon, 

LABDACO (impugnando u n  pugnale e lanciandosi su Adrnèto) 

Allor ... sepolto resti in te il segreto. 

DEJANICE (lanciandosi arresta il braccio di L&l,daco) 

Ferma. 
Z 

(il pugnale cade di mano a Lhbdaco) 

ATTO PRIMO I 5 -- 

DEJANICE Del greco vittima, 
L'odio è il mio dio:  
Esso ci avvinca insieme: 
Sulla fata1 trireme 
L'ire del mar, 
L'ire del ciel sfiderb. 

(Libdaco si guarda d'attorno - poi afferraildo pei polsi Admcto e Dejanice li trae a 
sè e con incisivo accento siiggeslivo iricalza): 

LABDACO Flagelli la rapida prora 
I1 fiotto al levar de!llaurorn, 
In traccia del nido fatal! 

A TRE 

Fuggiam! t ra  la buia tempesta, 
L a  lotta esizial ci sia festa, 
Sia l'orgia del fiero coi-sal! 

Fuggiamo ! trasvolano l'ore ... 
Fuggiamo! inortale è l'amore ... 
Sol l'odio nel mondo è immortal! 

(s'allontanano rapidamente. Sipario velocissiino) 

FINE DELL'A TTO PRL7fO. 

A D M ~ T O  (a Lhhdaco, scrutandolo) 

Volesti uccidermi! ... 
Degno tu sei di me. 

(pau~a - poi rivolgendosi a Dejanice) 

Ma t u !  ... ma t u ?  ... 



ATTO SECONDO 

NELL' ISOLA D' ITACA 

Spiaggia brulla, deserta - nel fondo mare e scogliere, dietro le 
quali si scorge il sartiame delle navi corsare ivi ancorate. L'isola 6 
il rifugio degli insorti Cartaginesi, dei quali è duce e sovrano Adnièto 
a' danni della Grecia donde fu bandito. - All'alzarsi del sipario i 
mozzi delle varie navi alterilano i loro canti con effetti d'eco in 
eco, ora vibranti, ora sfumati, secondo la direzione del vento. 

MOZZI PRIMI Fenda il mar... 
MOZZI SECONDI fenda il mar ... 
nlozzI TERZI L a  vela nera.. . 
PRIMI Fenda il ~nar...  
SECOWDI fenda il mar ... 
TERZI L'antenna scivoli ... 
PRJMI l'antenna scivoli ... 
SECONDI Senza bandiera. .. 
TUTTI Sotto lo sprone 

Gema la prua: 
Remige, incurvati ; 
La preda è tua ... 

LABDACO (seduto sopra uno scoglio, con evocazione iameiitosa) 

hlelctar ! Melctar ! (I) 
Perche i giganti 

Leoni dorrnono 
L à  de11'Acropoli 

Sul limitar? 

I) I1 Nume-Gnerriero. protettore dell'antica Numidia (odierna Algeria). 

ATTO SECONDO 1 

__I_-_-_- 

--- -- . --- - 

4 

Percliì. le cupole 
- 

D'ombre s'amniantano 
Siccome tumuli 

Dal monte al mar ? 

Melctar ! Melctar ! 

(si alza) Perchè non s'agita 
-D 'Essum nel Tempio 
Degli astri pallidi 
L'annunciator ? 

E delle sicule 
Genti lo scempio 
Non compie il punico 
Vendicator ? 

Melctar ! Melctar ! 

O patria mia, t ra  i pallidi vapori, 
1,à dove quasi il mar col ciel confina, 
Di qua ti veggo, e de' tuoi caldi fior 
Gli aromi aspiro, e del tuo glauco cielo 
L '  iridi scorgo qual illiraggio d'oro ! 
O h !  ti disegni il sol più presso a me, 
Perch'io possa morir guardando a te!  

~ o ~ s ~ p . 1  (eiitlaiido festosi in sceiia) 

Evohè! Evohè ! 
Al vento, a sera, 

Vira, o pilota! 
È l a  galera 
Dell' italiota ! 

Evohè ! Evohè! 
Col rostro eburneo 
Spingi la prua! 
Urta ,  t'arreinba, 
L a  preda è tua! 

sopravvengcnn le rurtigiane egizie danzanti e czti:rriti) 



LE EGIZIE Noi siam le Egizie 
Che non han nome, 
La rosa e l'aliga 
Ci orriaii le chiome, 
Se vagabonde 
Voghiain sull'onde : 
Erranti andiamo 
Al  monte, al pian. 
Sciiza mattino, 
Senza di tnan ! 

(Cquiili intetiii - e ~l l 'ev(a  di Vedette) 

UNA VEDETTA 

Vele ad ostro! 

ALTRA VEDETTA 

A niattin ! 

CORSARI Remigi, al mar! 
(I Corsnri escono coiifrisaniente. - Le Egizie li seguono). 

ADJI$:TO poi DEJANICE. 

ADRIÈTO Oh! rea vita coi-sara! in ine l'ebbrezza 
S ;ani della vendetta e della pugna ! 
Uri sol sospir, un solo, sento in core: 
Qiiel del rimpianto! Vagabondo i lidi 
Scorro in affanno e guardo ... e guardo ... Ahimè! 
T ~ l t t ~  ~ n i  pai-la allor, donna, di te! 

(coiiie astraendosi in visione) 

Mio bianco amor, m'appar la tua visione ... 
Del tuo sorriso, del tuo biondo crine 
Un raggio d'Or mi viene a carezzare ... 
È il razgio d'or clie il cor m'illuminb! 
Tutto è finita: addio, vision di cielo l 

R me non resta che ricordo e pianto ... 
Sogno d'amor, svanisti in derisione. 

Sogno di gloria, illiraggio del guerriero, 

Sei tenel~ror per chi non ha p i ì ~  amore... 

Non si amh che in un sol, nel primo amore. 

Torna, e m'inebbria, e canta, Argelia m'a! 

Non senti che il mio cor te sol desìa! 

Torna e nl'inebbria ! torna, vieni, oh vieni! 

CORSARI (interilamente acclar~iatido Adnièto re d' Itaca) 

Viva Adm+to, sovrano dei corsari! 

ADM$<TO (con esnltozione) 

M'accla~lian re ! (esce rapidamente) 

DEJAPTTCE (la quale sarà coniparsa alle iiltirne parole di Adrnsto) 

Ei  p'ìi non m'arua! Misera! 

No! Amata io non fui mai. 

D'Argelia sola 

Gli erra il nome sul lal~bro, e di colei 

S'lnebbria il suo sospiro! 

Ed io, nel mio deliro, 

I1 patto strinsi dell' infa~nia ... solo 

Per salvar la siia vita, 
Solo pzrchè fra i turbini clell'odio 

In me trovasse l'angiol dell'arnore! 
Ah! mio povero cuore ! 

(con inipeto utoiento) 

Chè non perite, 

Nauti e pirati, 

Negli abissi del marc? 

Egli non m'ama! No, egli non m'amn! 

L'aniina mia è morta. 



(I Corsari entrarin vivali:er!tc in isc,,nn, trasciriando Arcelii, cittur-nt? ~ $ 1 1  vaspei!n 
assaltato, Argelia tiiiia irivario, scarrriiglinta, di liberarsi dalle loio s(iLiic,  

ALCUNI CORSARI (coritendeodosi Argelia) 

Io  l' l:o cc",lta: tocca a me! 
Tocca a me! 

A L T R I  Non 13 cedo: spetta a me! 
Guai a te!  

MGLTI (s;iettnto:i sgliigiiazza~iti) 

(Eiieste zuffe sson da eroi! 
Ognun è un re  se vincitor! 

( I  Corsari fu~iosaineiite s'azzuffrz;) 

AT.(JUXI È mia! 
ALTRI È mia! 

TIJ'TTI È mia! 

ARGELT,~ Ah pieti! ... Deh, pietà! ... 
T ) X J . ~ I C E  La  mia rival! ... Argelia ell'è' ... 
(si precipita fra i Corsari e lotta per liberare Argelia - poi coi1 acceylo energiro 3 

Corsarij : 

A costei nessun ardisca 
D'insultari? 
Essa è iriin! - Son vostri i veilti, 
È vostro il mar! 

(I Corsari Insciano libera Argelia). 

ARCELIA ~2rostrandosi a D~iniiice! 

T u  mi salili !... Oh la divirx 
Apparizioii !... 

COKO Della vagabonda ctèra 
ii)l;;nn i l  d o n !  

- (s'alliirits~iuiio gofLi!ri.tiite i r i c l ~ i n ~ i i ~ ~ ~ i s i  coli bc-iiarda deferr-;;l, 

ATTO SqCOPTn9 
__ __P-- 

DEJANICE (con iiollia) 

Ileli! nella mia s'affisi 
L a  tua piil)illa, o cara! 
Dammi cle' tuoi sorrisi 
L' estasiato ardor ! 

TZcrSi al inio f ia~ico!  G~iarclami 
Ti1 pur fideiite, altera! ... 
Divina, afrC~sciiia~ite 
Ivl1:tl3par l a  tua beltL! (la rialza) 

Z 

ARGCLIA (con t e ~ o r e )  

Ma quel tuo  sguardo è orribile ... 
Noli mi g u a r d ~ r  così! ... ' 

DCJANICE Chi ti fa gli occhi turgidi? 
Chi ti fa il scn comn~osso? 
Di clual amore l'estasi 
Bea il tuo febbri1 sospir? 

Diriiiiii quel noine, dimilii quel nocii... 
Fctrti beata io posso, 
Fart i  languir nei spasiilii 
Del inio lungo furor. 

AKGELIA ~ h !  ti1 non v~ io i  che uccidern~i ... 
Perche p io il l'osi dir? t!url,-a pausa) 

DEJANICE (cometttasligiii-ata dalla dolcezza d'uii subito seiitiiiieiito) 

Epplir, vcilendoti - sì dolce e pura 
Al mio terribile - sguardo trernar, 
T i  avrei voluto - di nlia sventura 
Qiiasi sorella - poter chianiar! 
Avrei voluto ~ d t i u ~ t i  io d ' a r a  
S p o ~ a  a lui clie talilo a111i ... 

(i~iterrom~eiirlosi ,  irisiiiiiaiite sottoliileatido) 

N'$ ver che l'nnii? ... tanto? ... tanto? ... 
(a se, quasi conipiaiige~iclnsi) 

Sì,  questo misero cose ch 'bo in pclt3 
Nato. non era  che per l'amar. 



ARGELIA TU a me compiangi? Raggio d'affetto 
Fra  tante lagrime brilla a mc aiicor? 

DEJANXCE (coli iriiprovvico scatto) 

Pcscliè t'ha spinta - sul inio carnniino 
Febbre funesta ! - diinriii ! 1)ercliè ? 
Percliè rubasti - al mio destino 
L'unica gioia - che mi beava? 

ARGELIA 

DEJANICE 

ARGELIA 

DEJANICE 

ARGELIA 

DEJANICE 

ARGELIA 

DEJANICE 

AR.GELIA 

DEJANICE 

ARGELIA 

DEJANICE 

ARGELIA 

DEJAKICE 

ARGELIA 

DEJANICE 

Non ti coinprendo ... 
Non ini comprendi ... 

Da me che chiedi? - 
Torna a' tuoi lidi: 

Muta una tomba fa del tuo cor. 
Admèto scorda. 

Ah! pria m'uccidi 

Ripensa, Argelia ! 

Qui pria nr'uccidi. 

Ripezisa, Ai-gella! 

Mi metti orror. 

T u  lo vuoi? meco vieni : 
In un antro, sul mare, 
Noto a me, sol a me, 
Vieili ... 

Vieni, vieni. 
Del tuo pianto bear - vo' lo spirito mio, 
I1 tiio strazio a me fia - celestial voluttà. 

O mio dolce amator, - o mio baldo nocchier, 
Vie~ii a me dal tuo mar, - scendi a me dal tuo ciel! 

Vien! chi ucciso ha il mio cor - da me ucciso cadri!  

Ma di quest'odio tuo 
h2i svela la ragion? 

Del tuo divino Admèto, 
Folle, l ' a tn~n te  io son! 

A D ~ ~ È T O  (vivariieiite irrotripendo in scena, seguito d a  Lh!iclaco e da  C~,is,ii) 

Meriti! ncl sen d'Ail:nèto 

Erilia più casto ardui-! 

DEJANICE Nunii d'Averno ! 

ARGELIA I1 niio celeste arnor! 

Adinèto viene a me qual salvritor, 

E par dal ciel disccnda i11 nimbo d'or! 

Ma triste or torna a me l'amor di  lui 

I 
Se patria e amor poteva insiem tiadir! 

DEJANICE Admèta, Admèto vien suo difensore, 

I E sperdc ogni speranza mia d'amore. 

D'Argelia salvator ei vien dal cielo: 

E sliiggc a me l'odiata mia rival! 

LÀBDACO E IL CORO 

Admèto, il nostro re, piombb su 10i  
A clirensor d'un cas:o e ariieiite ~ 3 1 .  

A D M ~ T O  Deh!  più non piangere 

Celeste amante ; 

Cl-ii t 'ol~liava 

Un solo istante 

wrlme Delle tue la,. ' 

Degno non è !  

ARGELIA (ad Adiiièto) 

Eea, crudele, 

L a  mia rivale, 

Col pianto mio! 



CEJ:JANICE (fra sè, guardando Argelia) 

Quanto piii misera 
Di te soil io! 
Reietta vittima, 
Sola io sarò! 
Per sempre, ahi lassa! 
Perduto io l 'ho! 

LÀBDACO (guardando verso Dejatiice) 

Di quante lagrime 
Tu  sei cagione 
Col folle fascino, 
Donna fatal ! 

CORO Admèto, il nostro re, 
Qui venne a salvator 
D'un puro e ardente cor! 
L'uragan dileguava, 
Sfolgora il sole in ciel! 

(LAhdaco e Argelia si dirigono verso il fondo, ov'è ancorato uii naviglio pronto a 
ricondurre 111 patiia Argeii.0. 

FINE DELL'A TTO SECQNU O. 

t 'v j  
tL??~TZL-:;. : ,?J ..?,~ 3 -/a,/v$+g~F~-;.q.-m - a  - '  

A T T O  T E R Z O  

P R I M O  Q U A D R O  

A S I R A C U S A  

NEI, TEMPIO DI VOLINNIR. 
Sacrario. 

ARGELIA, Coro blistico, poi ADZIETO. 

CORO MISTICO S' inilalzi a te per l'ètra 
Coi propizianti incensi, 
Coi voli della cetra, 

I1 canto mesto dei notturni amorf 
E tu rivela intanto 
Ai suscitati sensi 
Le  voluttti del pianto, 

Le nlisticlie dolcezze del dolor! 

i!: E1 I X  (iiigiiiocchiata sui gradini di  marmo davanti alla statua della Uea 

Deh ! propiziante Diva, 
All' infelice Argiva 

Svela l'arcano che h muto il cor! 
Diffix~di siill'amara 
Estasi mia, 
I1 fascino immortal 
Che tutto obl~lja ! 
Cospargimi sull'ara 
I1 crin di fior! 



Strappane un sol ... fatal ... 
Quel dcll'amor ! 

F a  ch'ie non l'ami più ... 
Se  tanta è pur, o Dea, la tua virtù! 

CORO MISTICO E tu rivela intanto 

Le  voluttà del pianto, 

Le mistiche clolcezze del dolor! 

ARGELIA (un fascio di chiarore lunare scende a illuminarla) 

O tu, che in ciel rifrangi 

I1 nugol d'or, 

O tu, clie a notte piangi 

11 gran dolor, 

Luna dai freddi rai, 

Mar dei sospir, 

A lui che tanto amai 

Vola tu a dir: 

Che infonda a me virtù, 

Se  un Dio no1 piib, perch'io non l'ami più! 

i CORO MISTICO (sfiimato) 

Il1 U i A D ~ ~ È T O  Argelia, preghi invan ! 

I i 
1 ,  

ARGELIA (alzandosi vivamente) 

Deliro ! Sogno ! 

# 
Dea d' amor;! 

(più lontano - ecn) 

Dea d' amor! ... 
(Alle ultime note dlArgelia, Admèto penetia furtivamente nel sacri* 

inosservato, al fiaiico suo) 

ARGELIA ed ADMETO. 
I 

ADMÈTO Ficsa la mia pupilla! ... Admèto io sono! ... 
A R ~ E L I A  Sei tu c l ~ e  torni a me?. .. Sei tu che torni ;t me! 

ADMÈTO Admèto, Admèto soil che alfin ritorna a te, 
Ritorno a te siccome a sera tornano 

Gemine stelle sul pallente ciel ... 
Disgiunte fece un breve di nostr'anime, 
Or  le congiunge della notte il vel! 

ARGELIA Ben dici, Admèto: le divise lagrime 
Sono il sol che ci resti uman gioir! 
Al fianco mio non ti fu dato vivere, 
Ora ..., il sento ..., con me vieni a moiir ! 

a &la 

D'un palpito uniti 
Nel gaudio supremo, 
I cieli infiniti 
Tentare sapremo, 
Le  palme insertando, 
A pari volando, 
Dai campi del d~tol, 
Ai lampi del sol, 
Col riso sul labbro, 
Coll'estasi in cor, 
Recinti da un nimbo 
D'etereo baglior ! 

CORO MISTICO (sfumatissimo) 

S'innalzi a te per l'ètra ... 
Coi voli della chtra ... 

I1 canto mesto dei notturni amor! ... 
ARGELIA La moribonda prece 

Segna vicino il mattutino albor ... 
Lasciarti deggio. - 

ADMÈTO Ora fatale! 

ARGELIA Ma non fia questo - l'ultimo vale ... 
ADMETO Per noi la notte - del nero avel 

Fia il primo giorno - raggiante in ciel! 
(Argelia esce), 



28 DEJ \NTCU 
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ATTO TERZO ' 29 

ADRÈTO e DARDANO, 

DARDANO (ava nzanclosi rapidaniente) 

I1 re corsaro in questo tempio! 

ADMÈTO (stiipiio) Niiini ! 

DÀRDANO Non paventar! - Una io ti devo 
Vita adorata: Argelia a me salvasti: 
Io  te salvare voglio. 
Seciira nave 
Ti  riconduca a' lidi tuoi ... 

ADMETO Giaflmai. 

DARDANO Ricusi il dono? - ma sai qual sorte 
Grecia ti serbi? - 

ADMÈTO Lo so! la morte ! 
A te che importa - se spento io cadrr 
Da greca spada? 
S'io morrò, 
Argelia pur morrà. 

DARDANO Deliri, Adrni.to? ! 

ADMÈTO No! 

DARDANO Ripensa, Adm&to ... 
ADfiIETO NO! 

DARDANO Ripensa .. 
ADMETO No - no - no. 

DARDANO Oh! morirà con te Argelia mia, 
Quel casto fi.1- -.nlyevol sol d'amore! 
Vuoi tu travslta nel tuo avello Argelia ... 
E dici amarla! 
E dici amar quel fiore .i.ergirial! 
Pietà di lei! pietà di lei! 

ADXIETO Sei tu che il vuoi! sei tu stesso che il vuoi! 

DARDANO Crudele fui, lo so ; 
Ma del mio folle orgoglio, 
Clla espiar l'errore non dovrà. 

(S'itigitiocchia davanti ad  Adiiietn) 

Ai piedi tuoi chi t'oltraggiò s'umilia; ... 
Eccomi al suo1 ... prostrato a te mi vedi ... 
Ma salva Argelia, salva Argelia, 
Oppur, crudele, vibra in me 

. Quel tuo pugnal vendicator! 
Di lei pietà! di lei pietà! 

ADMÈTO (incalzante) 

Chiamami figlio ! 

DARDANO Che mai dicesti! 

A ~ f i ~ È ~ ~  (stenderidogli la  mano) 

Cliian~ami figlio ! 

DARDANO Te! 

A D M ~ T O  Falla mia sposa. 

DARDANO Tua ... 
ADXÈTO Falla mia sposa. 

DARDANO (scattando) 

Sul tiio odiato talamo 
Salir Argelia? - mai - piuttosto, morta. 

A D M ~ T O  Lei, per te morir? 
Lei, per te morir? 
Sei tu che non hai cor! 

(prorompendo) 

Sia maledetto ... il parricida in te. 

(Dàrdano al « S i a  mal. .. » si slancia verso Adnièto per ?tornare la maledizione gri- 
dando: « Ah, tio... >) - Adinèto noi] s 'arresta,  e Dàrdano alla parola « parricida n 
prorompe in un grirlo disperato: « Orrnr!  ... » erl' agitatidri le braccia rapidaniente 
s'allontana. Admèto lo segue in opposta direzione.) 



30 DPJANICE 
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S E C O N D O  Q U A D R O  

in un ritrovo di Etere, Avventurieri, Sibariti orgianti. 
Grande sala disposta a guisa d'anfiteatro - tutto all'ingiro, 

letti sopra i quali sono mollemente sdraiati i coiivittanti. - Dietre 
i letti, un colonnato dorico con loggia dalla quale scendono gli 
scliiavi addetti al servizio delle mense - davanti e a' piedi dei letti, 
le Citariste che accoriipagnano canti ditiranibici e danze voluttuose. 
Il fondo è tutto schitiso ad un lussureggiante giardino. - Uii ve- 
lario azzurro tempera la luce meridiana. 

LE ETERE (accoinpagiiate dalle Citariste) 

Degli ènei tripodi 
Ai pronubi p r o f ~ ~ m i ,  
Dell'ignee perle 
Ai moribondi lumi, 
Brevi son l'ore 
All'afrodisio metro... 
E canta Amore, 

S'anco inerti le dita, il vago pletro! 
Amor, delizia 

Celestialniente umana. 
Amplesso olimpico 
E volutth profana !... 
Di niolli lagrime 
Grava le ciglia un vel, 
Perchè riapransi 

AfC~sciriate dall'ebbrez. a in ciel. 
(In questo mnmento entra iin giuppo di bellissrme faticiulle, tutte avvolte in policromi 

veli fluttuanti e sciolgr>iio voluttuosissime danze). 4 

(Poi iinprovvisaiiieiite iiioiripe nel triclinio scapigliato uti gruppo di nocchicri mezzo 
bi illi ). 

PIOCCI-IIERI  EVO^!  EVO^! 
Ambre sui tripudi, 

I Narcisi e balsanli, 
l 
l 

Musiche e faci! 

A T T O  T i % Y 7 0  21 
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L e  riclde, i turl>ini, 
Gli ebri clclirii, 
I1 nappo, i baci! 
Ad Afrodisia 
I1 vieto metro 
Non gema il pletro! 
LJna si canti, 
Una si crei 
Madre d' incanti 
Nuovi a~;li Dei, 
Irresistibile 
Divini!;, 
L a  Vollittà ! 

(Ad un trat to entra fiirtiva dnl fondo una  figura di donna bizzarramente abbiglirln 
come una jeratica sibilla egizia: essa si a g ~ i r a  iriquicta come in traccia di taluno 
che non t rova ;  i nocchieri le si fanno intorno e ,  nientre essa vorrebbe loro sfug- 
gire, essi la  traggono verso il proscenio. H a  il volto coperto da  un velo filtissinio. 
Anclie le  E te re  s'alzano e le si fanno ciiriose d'attorno) 

LE ETÈRE Un'Egizia ! Un'Egizia ! Una Sibilla ! 
S u  qual fatata spiinia 
Vogasti a noi dai culmini di  Cuma? 
Strappa la ceti-a, ti contorci e strilla! 

(alcuiie citariste l e  protendono una cetra) 

DEJANICE Una cetra perche ? dove la voce 
Cantando piange? 
Derision atroce ! 
L'Egizia canta e il vi1 stromento fi-angt-! 

(getta e spezza sdegnosamente la cetra) 

Cola, nell'oasi 
Verde dell'arido 
Saaro deserto, 
I,e rose s'amano 
Come le vergini, 
A cielo aperto. 
Là non ricovera 
Arcani palpiti 
La chiusa tenda ... 



ATTO T E R Z O  33 
-- - 

Come i! sol fulgidd 
L'aniore libero 
È senza benda ... 
F u  13, n'l fascino 
Dei caldi rai, 
F u  13 clie amai 

Ecco ! lo scalpito 
Odi delllArabo 
Bianco corsiiro? 
A vol, qual tiirbine 
Giliiige di Nubin 
I1 bel guerriero ! 
A terra ci balla, 
E dal mio tui-gido 
Seno anelante 
Un grido s'alza! 
Grido ch'ei soffoca 
Col bacio amante ! 
È lui ! È lui! 
F u  13 che, m i ~ e r a  ! 
Amata amai! 

Chè non ritorni, 
Chè non ritorni? 
L e  notti piangono ... 
D'amplessi vedova, 
Per me si velano 
A bruno i giorni! 
Deserta è l'oasi ... 
Sole, errabonde 
Vagan gazzelle ! 
Più non riflettonsi 
Siille mie sponde 
Le amiche stci!e! * 
Spenta ogni brama, 
Non ho più lagrinic-. , 
Yi pii1 non n1'arn.i ' 

(O?. i ~ t  lt ,ai,zone, Lihiidr.o, ioiiiliso tra I nocchieri cariagiLicai, Iia Teguito 
~rcucenr: at 'en~ione Ir rnubie di Br~aiiice ed ha fatto parte 3' suoi cuniyagni dtllc 
impresiturii da iiii subite) 

LABDACO (accostandosi a Dejaiiice, al suo orecchio, sogghignante) 

Dell' Isola d '  Itaca, o Egizia, 

Novelle mi sai d a r ?  

DEJANICH (fra se) 

(Scoperta son !) 

LABDACO (ritornando verso i commensali) 

È lei! non v 'ha  pih dubbio. 

(Siibito i commensali partecipano ad altri coriitiiensali le rivelazioni di LAbdaco, con'gesti 
sig.iiificativi, additando  li uni agli altri Brjaiiice. I Greci alla lor volta parlano 
soiiiiiiessameiite alle citariste, e tutti fiiiiscotio col circoridare Dejanice). 

LABDACO (con mistero, nieiitre Dejanice tenta invano convulsa col manto di nascon- 

dereilvOlto) Non va1 la larva: - è Dejanice, 

L a  falsa etèra, - la  delatrice, 

Che al r e  corsaro - rubb l'amplesso, 

Sol per rivenderlo - a peso d 'or!  

TUTTI Onde il sapesti? - 

LABDACO Dàrdano istesso 
lile lo svelava! - 

TUTTI (stringendosi d'attorno a Dejanice) 

Infamia ! Orror ! 

Oh! la beffarda! - Oh la bugiarda! 

Che ruba a Diana - la castità! 

Sgombra di qua !  - sgombra di  q u a !  

Nota sei, mentir non va1 ... 
Sgombra di  qua! sgonlbra di q u a !  

ADMESO (che è entrato a!le ultime parole del coro, frapponendosi) 

Non è forse un' infelice? 

S'ella è tal, è sacra a me! 

DEJANICE (a sè, con accento disperato) 

Sommi Dei, pietà, pietà! 

(I conin~etisnli allora, mezzo brilli, barcollanti eroiiipono in una sghignazzata e tutt; 
circondano Admèto). 



C O M M E N S A L I  (a Adriièlo) 

D'Itaca o re! ... 
Ah! ah! ali! ah! 

Cortigiana e delatrice! ... 
Degna è di te!  ... 
Resti a te!.,. resti a te ... 

(barcollanti inuovoiio per andai-serie, ma ad ocni passo s'arrectano e si ~,oltano indietro 
per dire a Dtjariice con voce soliucala, rna iiicisivn:) 

Spia !... 
Spia! ... 

Spia! ... 
(scompariscoiio sghignazzando). 

ADMÈTO Strappa quel ve1 ... diinmi chi sei perchè 

Giovar ti possa! 

(Dejariice cade iri ginocchio davanti ad Admeto e ci scopre seriza proferir parola) 

T u !  ... tu! ... Non è ver... 

No, non è vero... questa & derisione !... 
Questo è fata1 mistero ... 

DEJANICE Ahimè ! Perdona ! 

ADMÈTO R4a dunque, è ver? ma dunque è vero? 

DEJANICE PietA, pietà, nl'uccidi! 

ADAIÈTO Tra noi s'uccide, o femmina, 

Solo chi si odia o s'ama! 

Con le tue pari macchiasi 

Sin d'un pugnal la lama! 

Donna e patrizia, scendere 

ATTO TEXZO 
--- . - . . - - - -- A 

Si  basso hai tu potuto? 

Diinmi a qual prezzo a Dàrdano 

Admeto hai tu venduto? 

Dillo! e, se vrioi dell'or, 

Da me n'avrai tu ancor. 

D E J A N I C E  (rialzandosi e indietreggiando inorridita) 

R me dell'oro !, a me? ! 
Chè non mi sqiiarci il core! 

Straziata, .offesa, - del vitupero 

Segnavo il patto - coll'uom fatal ... 
Ma il redimeva - un sol pensiero, 

Quel di salvarti - dal suo pugnal! 

Admèto, oh guardami, - mentia l'incanto 

Di quell'amplesso - che mio ti fè? 

Mentir potevano - i baci, il pianto 

Che sparsi, misera, - in seno a te? 

Io non t'amava? - io ti vendea? ... 
Rila il sai clie i11 core - io non con rea! ... 
Adrnèto, guardami ... 

ADXÈTO Ed osi ancor ? 

DEJANICE Admèto, ascoltami ... 
A D ~ I V I È T O  V l /  Che vuoi tu ancor? 

(rigettandola) 

DEJANICE Un solo tuo sguardo ... Abbi pietà ... 
ADBIÈTO (con suprema ironia) 

Va, cessa: sei bella, - ah!  ali! tu sei bella! 

L'amplesso t'innebrii - d'un altro amator! 

Ritenta il tuo gioco, - fata1 delatrice: 

Suggella la morte - col bacio d'amor! 
(la ligetta da  sè, e niuole per alloritariarsr) 



A D ~ I E T O  (lottatido) hli lascia ! 

QEJANICE (dispeiatamente) Adil~èto, m'ascolta ! 

I,a nlorte ti chiedo, - la  morte a' tuoi piè! 

ADRIÈTO Cl-ie i Numi pietosi - t'assolvailo in cielo: 

Memoria d'infamia - tu resti per me! 

(Deciso la respinge. Dejaiiice cerca disperatamente di segnirlo, trascinaiidosi ginoc- 
chioni pei. un trat to;  ina estenuata cade al siiolo, mentre Adnieto rapidameilte 
sconipare). 

Cala la tela. 

I;IA7B DELL'ATTO TERZO. 

A T T O  Q U A R T O  

Ampio atrio terreno nela casa di Dirtiano. - Due porte laterali. - 
I1 fondo è tutto schiuso sul mart.. - Lampade di bronzo pendono 
dagli architravi. - Notte illiine, ciipa, nera - il vento mugola. 

DEJANICE sola. 

(All'alzarsi della tela, Dejatiicc en t ra  in scena da l l i  porta a sinistra, che imniette aile 
stanze di  Dàrdano. Essa è avvolta iii uii peplo riivido e scuro sevra una tunica 
violacea). (I) 

n r ? 7 J a x I c E  sopito è Dardano. - Dei letali gigli, 
Che fu1 tiva poszii nell'ernpia stanza, 
N'avrh ben tosto intorpiditi i sensi 
L'acre profumo. 
L' eterno sonno 
Quel torpor prececlerà ... 
Argelia veglia sola, sola col suo dolore. 

(con suprema desula71one) 

Spettrale, fÙneLre 
l!ugola il vento, 
Lugubre incùbo; 
1Jlulo par che piariga 
U?i' agonia morierite ... 

(aggirandosi per l'arriu come iin'omlira) 

Cbarriam vàni e pertugi, onde non possa 
Le vietate porte 
Che una, una sola, 
Ospite attesa penetrar: la Morte! 

( I )  La tlnra violacea era il colore del lutto presso gli antcihi. 



(san slancio solenne di desolazioile) 

Mc)rtz ! mistero eterno 

Ilei niar, dei cieli al par, 

Sorgi dal freddo averno 

Due tombe a spalancar! 

Sorgi e, terribil Dea, 

S ~ e g n i  nel tuo furor 

Un empio ed una rea, 

Un Odiu ed un Allior! 

Admèto ! Adn~&tc> ! 

Oh! la tua man m'avesse 

Allor squarciato il setic, ! 

Avrei potuto almeno 

Guardandoti spirar ! 

E, tra i celesti spasimi 

Dell'agoniante core 

T i  avrebbe benedetto 

L'ultimo mio sospir ! 

(con tenerissima intercessioric) 

Argelia !... 

Aclm?to! ... 
Io v'uilirb le labbra 

Nei de.;iati baci, 

L'i ridarò q u ~ l l ' e s t n ~ i  

C h ' è  voluttà di  ciel! 

Io scenclerb fi-attanto 

Nell'eternal silenzio, 

Fra  il tenebrore gelido 

D' uno spettrale avei. 

A voi, a voi llebbrezzt: 

D 'un  estasiato amor! 

ATTO f>TTARTO 
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" 
DEJANICE e DARDANO. 

(nirdarlo alle ,,time pai-ole < l i  D*jariicc, entt-a iii isceiia paliido, scnriii~gliato, barcol- 
i:ir!te. iliiasi csscaiiie. Dsaii ice scorgeiidolo si ritrae iiell 'ombra ove rimane raii- 
iiicsliiata, i i i iniot~).  

r ~ h ~ r ) a x o  Ardo ... vacillo. .. 
' Ove son? 

(scorgendo l'ombra di Dejanice) 

Cl-ii sei tu!? ... 
(con esaltazione crescente) 

S ~ e t t r o  ... chi sei? ... 
non ti ravviso più.. . 

D:{JANTCE (prese~itandosi a Iiii ei-ia, soletine, imponente, avvolta nel peplo fnnebre - 
Dirdano la fissa con occiii sb:irrati, itidietreggiando) 

T i  guata negli occhi - la Morte con me, 
T ' i i~cide  il rimorso - con l'ugna mortnl. 
È l'ultiino lampo, - che sfolgora in te, 

È l'ultimo affanno - che il petto ti assal! 

D;IrlDAi:c2 ('n pteda a vioieiito delirio) 

Diiseta il mio labro, - acqueta il mio sen... 

T'arrètra, t'arrètra, - fantasma averriai! 

n.21 ciel, che m'hai chiuso, - mi rendi il seren, 
Del truce tuo sguardo - men bieco il pugnal. 

D E J ~ ~ N I C E  Fantasiila non sono, non sono vision ... 
Di Carni cocenti - vestita soil io: 

Ministra fatale - del funebre Dio, 

La vittima io sono - che nega perdon! 

D A ~ D A N O  (riconoscendola) 

Ah! sei Dejanice! ... - Non chiedo pietà ... 
(delirando nuovamente) 

Vieni, Argelia! A che mi manchi? 

Chi ti ruba al mio sospir? 

Vien! mi chiudi gli occhi stanchi! ... 
Senza te morir? ... morir !... 

(ergendosi sulla persona, in  un  ultimo accesso di  parossismo) 
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Oli! il mio gladio! Chi l 'ha tolto? 

Ch'io lo pianti nel tuo cor! 

Ch'io ti sfregi il truce volto! 

(accasciaiidosi e icdietreggiando come ipnotizzato sotto lo sguardo e la minaccia di 
De j~ i i~cz )  

Numi! Numi ! il Greco muor! 

DEJANICE (brandendo un pugnale) 

Argelia in terra - piii non vedrai, 

Com'io Admèto - più non vedrb. 

In Inano mia, - fellon, tu sei, 

Perir tu dei, - piet?~ non ho! 
(Lo spinge concitata nella stanza ove lo segne - pausa - scena cleserla - poi uii giido 

soffocato dall'interno, indi di nuovo lungo silenzio). 
l 

DEJANICE e A D ~ ~ ~ T O  dall'interno. 

(Dejanice rientra in iscena pallida, esterreratla, vacillante. - si abbanioiia esausta sovia 
un sedile, stringendosi il capo tra le iiiani) 

ADMÈTO (dal mare, lontanamente) 

Cessato ha il vento, fanciulla, il suo pianto, 

Perchè tu ascolti il mio misero canto, 

Misero canto pieno di dolore, 

Come quello del cigno allor che muore! 

DZJANICE (trasalendo) 

La  voce sua ! Non sogno! È desso ! Ei vicne ! 
(Corre al vano del fondo e lo spalanti. - La luna illuniina la scena - la figura fu- 

nebre di Delanice stacca sul fondo lnmitioso) 

E d  Argelia l'attende! . 
Ecco! è il fruscio 

Della sua vela ... Ei vien! - L'ultima prova 

Riserva il nume al sacrifizio mio! 
(esce rapidamente). 

\ 

- -  - - 

ARGELIA, ADI\SETO, più tardi DEJANICE. 

(Argelia esce dalle sue sale bianco vestita, col velo e la ghirlanda dc1:e fid?ri'zate. HP. 
in una mano un doppiere, nell'altra una piccola anfora d'oro clie cuziiieiie i; 
vcleiio, e che Argelia clepoiie sul tavolo a destra) 

AKGELIA / Ben dici, Admèto ... «pieno di dolore 

Come quello del cigno allor che muore >> 

A D ~ È T O  (entrando dal fondo) 

Sei t u ?  

ARGELIA Son io. 

ADMÈTO Come raggiante sei! 

ARGELIA Non porto il velo delle nozze? È giunto 

I1 sospirato di! Làbdaco tutto 

A me narrb. Sopito è il veglio infermo, 

E trovera doman compiuto il rito! 

ADMÈTO Pur ... 
ARGELIA Vacilli ?... 

ADMÈTO Per nle non già. 

Segnato è il mio destino; 

Ma tu, si bella, tu nel ftor degli anni 

Morir d'amore ... per riie! ... 
ARGELIA Non piìi, vo!ano l'ore ! 
 li^ leva da tino stipo un vassido, con due calici d'argento, e li de:ntie sii1 tavclo, 

accanto al13anfora d'oro. Poi leva da un cofano due mazzi di fiori che dissoiie iii 
due piccole coriclie d'alabasti-o). 

ARGELIA (con nn sorriso di tristezza) 

Nulla piii manca al nuzial bancllirtto! 

Qui son calici e fior ... Vieni! ... T'aspeito 
(hdmlto ed Argelia siedolo vicinissimi uiio all'altio) 

(Dejanice comparisce nel fondo, strisciaiiclo luiigo la parete) 



Odi ! di eteree cètere 

I1 virginal sospir ! 

Come funesto 6 il vivere 

Quando in core per sempre è spento Amor! 

l, ADN ~ T O  hfira! Con presso a sp~gners i  

ARGELIA Mira ! le stelle geniine 

Brilla11 nei campi d'or l 

Le ha spente in terra l'Odio, 

Le unisce in ciel 1'Amor l 

DEJ ANICE (conteiuplandoli desolatissima) 

Quanta ebbrezza d'amor! 

Quanti dolci sospir! 

Tanto ainata potessi anch'io morir ... 

' 
1 

hlesciaiii nel mesto calice Coraggio, ahimè !... 
La pietoqa stilla Anima mia, coraggio I... 
5;r.o a che l'aure tacciono, Oh!  nel mio core tui-binn 
Sino che il ciel scintilla! Nembo avernal di spasimi! 

L;L-ciam la ii-agi1 veste! R/Ia più grande saran l'espiazione 
Quest' ultimo dolor E la pieti ... 
Alla pietà celeste La pietà mi potrà far perclcnare 

v 

Consqcia il nostro amori Oyni error! 

E~pi~izion! ... espiazion I... pictd i... 
(Argelia xeria ' z l l ' a~ i~p~ l l a  ci'oro il liquore nei due calici. Gli amanti l i  torcano inbieiiie) 

--- - 

1 Le funerali faci, 

Siccome amanti spiriti 
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Allo spirar dei baci! 

L'ultimo bacio in terra, il primo bacio in ciel!! 

(S'ahhracciano. Argelia si stacca per prima dall'amplesso convulso di Admèto. Mentre 
stanno per appr-sare i calici alle labbra, Dejanice si slancia fra loro e getta a 

terra le tazze avvelenate. hdmèto e Argelia scattano in piedi, in preda alla mas- 
sima agritazioiie) 

DEJANICE (concitatamente) 

Non voi! non voi ! 

Perir altri qui deve. - 
Barriera insormontabile 

Tra  voi s'alzava: un Odio ed un Amore? 

L'Odio fu spento ! Mira !... 

(Trascina Admèto davanti alla porta di Dirdano e la spalanca, Admèto indietreggia 
con un grido soffocato), 

DEJANICE Dàrdano è morto : Dejanice muore !,.. 

{Si trafigge w l  pugnale e cade fulminata: grido di Argelia, che s'abbandona svenuta 
ira le braccia d:Admèto - Rapidissimo il sipario. 

F I N E .  
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